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IL CANTO POPOLARtr tr I CANTI POPOLATÌI I'I';\I,I,\NI

r. Per il canto popolare pare che valga veramente I'irrr,r
gine hegeliana dell'uccello di Minerva che alza il suo vokr srrl

far del crepuscolo: quanclo esso nell'E.uropa romanza e gon)rrì
nica aveva già avuto nei sccoli XIII-X\rI (naturalmente t:orr

differenze fra paese e paese, anzi fra regione e regione) Ia sua lriir
ricca fioritura, ed era stato nel Seicento e nel Settecento piir,,
mcno sostituito da un'artificiosa poesia popolareggiante, ecco frrlsi
innanzi, con l'amore del popolare, clel primitivo, del natuml,'
ch e carattcrizza 1l preromanticismo, e col meraviglioso svolgimt'r r I, r

delle scienze storiche nel secolo XIX, amatori, filoIogi e stt.,r.i,;i

a raccogiiere e a studiare quel ricco patrimonio cii poesia cli torro
minore, sia per amore della poesia stessa, sia in scrvigio di rrrr;r

scienza anch'essa nuova, anche se non ben definita : il « folclorr' ,,,

Cominciarono, primi, gl'Inglesi. Nella seconcla metà dcl Sti
cento, passata la moda delle canzonette d'origine francese c i{:r
liana, tornarono in ouore le antiche ballate, che si cominciir ;r

raccogliere c a diffondere attraverso stampe.
Nel rTrr l'Addison nello Sfectator riclniamava I'attcnziorrr: srr

« Chevy Chase » e giudicava che qucste vecchie ballate norr slì-
gurassero al confronto con l'epica virgiliana. Amici lettcrati rlt'l
l'Addison si compiacquero nelt'imitare ballate, e nel rZZ) (\lrl
parvero a Londra due volumi di una Collection of Old llulltr,l.s,
ai quali se n'aggiunse un terzo nel t725. Prcss'a poco corrtt'rrr;,,
raneamente in Scozia il gusto e f imitazione clelle veccliit' l),)r':,r,'
e mclodie popolari divennero generali, mentre in Lrglriltclr;r 1ii,r

nella prima metà del secolo la poesia popolare erra l'trnutlt tli rn,r, l:r.
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I,[a futono i tre volurnetti delle ReliEtes of Ancient English
Poctry (t26il del Percy quelli che aprirono definitivamente la via
nella repubblica letteraria curopea al gusto del popolarc: grande fu,
com'ò noto, l'influsso ch'esse esercitarono non solo in Inghilterra
ma anche in Germania, su Herder, Bùrger, Goethe. I-e Reliques
erano state riunite con una certa cura (a base della silloge stava
una grande raccolta manoscritta messa insieme intorno al 165o),
per quanto non si possa parlare di una pubblicazione che cor-
risponda alle esigenze filoiogiche : solo una minima parte dei
canti erano schiettamentc popolari, e l'editore non s'era fatto
scrupolo di tagliare, interpolare e alterare in un modo o in un
altro i tcsti : arbitrio che gli fu rimproverato da J. Ritson nelle
Obseyaations on th,e History of English Poetry (t79z). Raccolte
di canti popolari si susseguirono d'allora in poi sempre più nume-
rosc : gli Ancient ancl. Xl[odern. Scottislt, Songs (t769, za ed. ry76)
clel Herd sono, nonosta"nte lc loro delìcienze, 7a prima raccolta
attendibile fondata sulla tradizione orale. In Scozia, fra altri,
attese amorosamente a raccoglicre canti popolari il Burns, e

Walter Scott ne seguì l'esempio, aiutato da molti amici: The
Minstrel,sy of the Scottish, Bord,er (t8oz-r8o3) segna un progresso
sulle precedenti sillogi. Dopo il t\zq a un interesse esclusivamente
letterario subcntrò, per opera di raccoglitori scozzesi quali lo
Sharpe, jl Buchan, il l{otherlvell, il Kinloch, la cura di un'esatta
riproduzione delia tradizione.

L'esempio del Percy e gli trccenni clcl Lessing alle dainos li-
tuane rafforzarot)o l'amore dcl Hcrder per il popolare e il primi-
tivo, spingendolo a ricercare canti dei popoli più diversi, antichi
e moderni. Per il Herder la poesia è senz'altro popolare : la pri-
mitiva poesia greca « visse ncll'orecchio del popolo, sulle labbra
e sull'arpa » dci cantori, « fu il fiore delf inclividualità. di un po-
polo ». u I1 più grande cantore dei Greci, Omero, ò insieme il più
grande pocta popolarc », egli scrisse ; e in questo appartiene a
quella critica romantica che, cominciata con la filosofia del Vico
e finita con 1a filologia di un Lachmann e di un Paris, cercò d'in-
terpretare come popolari i poemi omelici, la Bibbia, la Chanson

Il canto pol;olare e i. canti foltola,lj itrrlìrrtrì ,r

d,e Roland. Goethe, sotto l'impulso del l{errclc,r-, r.rìr.r.rl:-r . r;rrrtr
in Alsazia, ad essi porse poi attento I'orecchio iu ltltlirr r. :ri r,rrlr
popolari tedeschi, spagnoli, serbi, lituani e neogrt'r:i s'irrr(,r,,.,,,,
fino ai suoi anni più tardi e fece sopra cli essi osservazj,rri ,rl.r,,lr,
ma non prestò fccle a quell'origine collettiva e misttr-i,s;r irr r rrr
credettero A. w. Schlegel, i Grimm e l'uhiand d.elra (ìt,st/rith/,,
der altd.eutschen, Poesie (r83o). La fede in questa miticir rr;rsr.rr.r
dclla poesia popoiare tramontò poi rapidamente. Cìià llr,1,,,l
faceva distinz-ione fra 1'origine individuale ch'è del cant. 1rr1r,,
lare non meno che della poesia d'arte e ra semplicità rlt'i srr,,r
motivi, per la quale il poeta si perde nell'oggetto, cosjccJui rrrrr lr,,
«la più concentrata intimità clel scntimento» assume l'asl,,ll,,
di u, moto tlell'anima popolare; e l'uhland negri stucli 1r,slr,riori sugli Alte hoclt- u,nd, niederdeutsche vothsti.ed,er si ricr.rl.lrr.
e ammise l'origine indivicluale clel canto popolare.

Ma oltreché qtrale poesia, il canto popolarc fu studiato r,;r1,
prezzato come documento e testimonianza storico-morale tl,i 1r,,
poli (non clelle plebi: la distinzione fra popoio e plebe è già rrr.r
Herdcr e nel Btirger). Il Goethe (recensione dele Rotnanze spugtrttl,,
tradotte dal Beauregard Pandin) ciiceva d'intendere per canti rl,,l
popolo canti chc contrassegnano le caratteristiche di un p<4r,Lr
c « ne rappresentano felicemente, sc non tutto iI caratterc, r:t,r.li
tratti fondamentali ed essenziali » ; il Heger (vorleswngen ii.ltt,r
,'lcsthet'ik, Bc'lino 1838, III, p. 162) osservava che essi in lxrr.rr.
mantengono viva la memolia d'imprese e cli avvenimenti ,rr
z,ionali, in parte esprimono immediatamente i sentimenti . r.
situazioni del1c varie classi sociali, la vita in contatto con Ia rr;r
Ir,a e le più prossime reiazioni umane. Questo carattere ,lizi,
r*rle, che già. stette a crlore all'Arnim nella preparazione clcl /),,s
Ir'tt,alten lvwtderhorn, fu messo anche vivamente in rilicvo rlrrl'l'r»rrmaseo (il quale tradusse con potente effrcacia anche «:.rrri
,' iÌli'ici », quei canti che, pubblicati da vuk Stefanovié l(ar:rtlit,,
s()il:ìr1)llo all'Europa del principio del1'ottocento comc lrr ;,irr
;rr.lìrrrrla cr commossa voce dcl popolo serbo), e fu sempr.r,rrssrri
.,rrsirlcrirto c studiato nel secolo scorso, il secolo delle rivt:nrlit;r
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zioni nazionali (si pensi per l'Italia alla Storia d,ella poesia PoPo-
l,are italiana del Rubieri, Firenze fi77, ch'è, per questo rispetto,
conclusiva).

Con il sorgere della filologia nel senso moclerno, verso la metà
del secolo passato, a un interesse esclusivamente o prevalente-
mente letterario venne a porsi a lato, e parzialmente a sostituirsi,
un interesse prevalentemente storico-filologico. Costantino Ni-
gra fondava, fra il rB54 e il '6o, la comparazione dei canti po-

polari e con i suoi Canti poPolari del' Pien+onte (IBBB) dava I'esempio

di un'edizione condotta con le più severe regole filologiche pubbli-
cando di uno stesso canto più versioni e lezioni diverse, indagan-
done la storia, disegnando per il primo 1e linee dello svolgimento
della poesia popolare nei paesi romanzi (a eccezione della Ro-
mania, le cui tradizioni anche qui sono aitre) ; S. Grundtvig nelle
s;;e Danntarks gamle Fol,keaiser (1853 sgg.) e poi il Child con le
sl;e English and, Scottisk Popul,ar Ball,ads (rBBz-rBgB) fornirono
altre opere insigni per sicurezza di metodo e licchezza di dot-
trina. L'esempio di questi maestri non fu vano : inalzandosi
sulla folla dei raccoglitori, valenti studiosi volsero le loro indagini
anche a questo campo della letteratura per illuminarne i com-
plessi problemi, per I'innanzi non visti né sospettati. Basterà qui
fare i nomi, in relazione ai problemi della poesia e del canto po-
polare italiano, del D'Ancona e del Paris, del Novati e del Barbi.

« Si fa così spesso il nome di canto popolare, e non si sa sempre
con chiarezza che cosa con ciò si debba pensare » : così iI Goethe
nel r8z3, con tanto maggior ragione in quanto che allora, mentre
da una parte si mitizzava l'origine della poesia popolare, se ne

allargava dall'altra iI concetto flno a comprendervi l'epopea greca
e la medievale. Ma il Hegel con sicuro intuito osseryava che il
canto vero e proprio è « quello destinato ad essere cantato o sem-
plicemente canticchiato fra sé e sé e in brigata » ; « i canti popo-
lari... hanno bisogno del canto che li accompagni » ; « i canti che
non vengono al loro tempo generalmente cantati sono di rado
genuini » (Vorleswngen, III, pp. 46o-62).

Il canto popolare e i canti .popolari ilaliu,ui

Sempre la poesia popolare è stata posta in relazionc o irlcrrlilr
cata con il canto, anche se per lungo tempola raccoltadellcurt'L,, li,'
è stata trascurata perfino da grandi studiosi, certo sopral.trrll,,
per il fatto che raccoglitori e filologi di rado erano insiemc rurllr,'
musici o potevano valersi sicuramente di musici. Il cantt-r po;r,r

lare in tanto s'identifica quindi con la poesia popolare in qrrirnlo
non c'è schietta poesia popolare che non sia cantata; ciò clrt: ìr irr
relazione con il fatto che propria della poesia popolare è « l'imrrrt'
diatezza della gioia e del dolore » ; che essa non ha bisogno « rli
molto contenuto, di un'inteliore grandezza e altezza, ché, rrl

contrario, dignità., nobiltà", gravità" di pensieri sarebbero solo tli
ostacolo al piacere di esprimersi immediatamente » (Hegel) ; r:lrr,

il « tono popolare » è dato da « quella semplicità e ingenuità tli
sentimento » della quale ha così bene r-agionato il Croce. I1 cantr»

popolare non è distinguibile daila poesia popolare, la quakr ì,

taie non perché creata collettivamente dal popolo né perché con-
finata fra le classi sociali inferiori (anche se questa possa essol'('

la condizione dei tempi più moderni, che per tale rispetto cons('r-
vano più che non innovino o creino originalmente, a differenza.
di altri tempi nei quali la diversità" fra poesia popolare e poc.siir

d'arte era meno forte, e la poesia non era fatta soltanto per esst'r'

letta), ma perché esprime sentimenti lievi e generalmente umarri
o narra con semplicità di accento storie leggendarie o fantasticht:
senza che vi si mostri spiccatamente e indissolubilmente i'incli-
viclualità del creatore. Il progredire delle indagini, mentre lur
mostrato che all'origine di ogiri canto c'è sempre un indivickro
poetante, che 1a fioritura di generi di poesia popolare coincirlt,
con epoche di diffusa cultura poetica nelle quali « la poesia vivcvrr
cli vita reale presso ogni classe, e le sue condizionj presso il popokr
clano tali da potersi perfezionare e raffrnare assai, non per pr('-
cctti o per istudio dotto o teorico, ma per fatto cli esperienza c

rli fclice disposizione poetica dell'animo di tutti » (D. Comparctti,
irr « Ilassegna settimanale », zr luglio rB7B, p. 4Z), ha provato
anche che la distinzione fra poesia popolare e poesia d'arte sc rl.ir

rrnir parte è meramente psicologica, non d'essenza (c c'è solo urul
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poesia, la schietta, vera ; tutto il resto è solo approssimazione e

apparenza » : Goethe, recensione [rBzB] delle Dainos pubblicate
da L. J. Rhesa), dall'altra, storicamente, tende a ridursi di molto.
Si è anche visto che per questo suo tono e fondamento psicologico
e per le sue origini e i modi attraverso i quali vive e vien trasmessa
innovandosi, la poesia popolare è legata strettamente al canto,
è indissolubile dal canto e dalla melodia, anch'essi, naturalmente,
« popolari », e sottomessi alle stesse vicende della vita delie pa-
role. Dal suo contenuto psicologico e dal suo tono poetico, dalla
sua indissolubile unione con la melodia, il canto popolare riceve
la sua caratteristica e prende i modi della sua diffusione e persi-
stenza. Il predominio della melodia è stato più volte messo in ri-
lievo : e chiunque ha sentito cantare canti popolari o li ha raccolti,
ha notato come dal ricordo della melodia venga risvegliata la
memoria delle parole ; come venendo meno quel ricordo il
testo verbale sia alterato e la capacità poetica del cantore suppJisca

alle lacune ; come uno stesso testo possa venire adattato a una
nuova melodia assumendo una nuova andatura. Naturalmente
quel che vale per le parole vale anche per le melodie : anch'esse

si mutano ; anch'esse sono, spesso, particolarrnente all'inizio e

alla fine, contaminate ; anch'esse accolgono facilmente formule
melodiche ; anch'esse, adattandosi a nuove circostanze, cambiano
la loro andatura.

I1 predominio della melodia sulla parola è dunclue una prima
causa della trasformazione del testo di un canto popolare che

- non avendo diritti di autore e non essendo normalmente affi-
dato alla tradizione scritta, fatto com'è per essere non letto ma,

appunto, cantato - si trasforma e varia in maniera incompara-
bilmente più profonda e più rapida che non poesie d'arte, anche
prima che fossero generalmente diffuse la scrittura e la stampa.
Se già. nell'antichità classica si cercò di restituire testi alla loro
forma genuina, di fare edizioni critiche che riproducessero l'ori-
ginale o si awicinassero quanto più era possibile all'originale,
vana sarebbe la pretesa di ricostruire la forma originaria di un
canto popolare. La critica dei testi popolari cerca soltanto di

I

Il oanto popolare e i canti popolari itati.ani. t)

constatarne l'effettiva popolarità. basandosi sul fatto ch'essi vcn-
gano largamente cantati, di assegnarne - quando e come è pos-
sibile - l'origine, di fissarne I'area e i modi di diffusione, di clc-
terminarne con la maggiore larghezza ed esattezza la tradizion.,
chc in questo caso non è comparabile alla recensione nella criticlr.
dei testi manoscritti. Di qui l'importanza addirittura essenzial.
della raccolta delle varie versioni di uno stesso canto, perché q,i
ogni tradizione ha valore di per sé e non rispetto a un originale o
a un archetipo; qui le varianti forse più che non nella critica di
testi dotti sono « studio e d'estetica e d'alta filologia » (Tommase<r
Dizionario estetico,4u ed., Firenze t867, col.75B) ; qui le differenti
versioni di un medesimo canto sono talvolta per uno studioso
più importanti di canti nuovi.

Solo questa particolare critica dei testi, solo un'accurata com-
parazione ci possono porre in grado di fissare la caratteristiclL
della tradizione (che è la loro vita stessa) dei canti poporari nellt:
sue linee generali e nei suoi casi particolari, di libelarci da genera-
lità astratte per seguire il flusso del corso storico. I1 passaggi,
dall'antico modo di raccogliere e di pubblicare canti poporari allr
nuova maniera critica iniziata dai Grundtvig e dai Nigra è in
certa guisa paragonabile aI passaggio dalta grammatica empiricrr
o astratta o puristica alla linguistica comparata e storica.

z. Venenclo ora, dopo queste considerazioni, a contemplare più
rlavvicino 1e condizioni italiane, non c'indugeremo intorno all.
Preghiere e giaculatorie, ai canti per giochi fanciulleschi, allt'
cantilene e ninnenanne ; manifestazioni, queste, che sono mcrr,
sigrrificative e che interessano più gli usi e costumi popolari clr.
rr.n la fantasia e il sentimento quali si esprimono nel canto ; r,

t.ascureremo completamente quei componimenti (quari le st,rir,
Ioscane in ottava rima) i quali sono recitati, non cantati, e apl)a l
t.rrgono alla letteratura popolareggiante difiusa attraverso stam;r.
o t:o1rie manoscritte o cantastorie, non al canto popolarc ; e sa|ir
:rl)l)(,na il caso di accennare a un'antica forma di poesia polxrllr
rcggirntc, poco studiata ma ancor oggi viva e assai cliffusa irr

f-l
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alcune parti della Toscana (soprattutto nel Lucchese), la zinga-
resca, la queLle metricamei:te consta di strofc di tre settenari e

di un quinario : i versi z e 3 rimano fra di loro, e così il primo
settenario di ogni strofa con iI quinario della strofa precedcnte.
Alcuni componimcnti cantavanci, e anche cantano, delle arti della
« zingara », ma il contenuto di questo genere ì: assai vario : ci
sono zingaresche rcligiose e altre che, lasciata la forma lirica, si
sono trasformate ne1 contrasto e nclla rappresentazione dram-
matica.

Per il loro valore artistico c per la loro diffusione, ci limitiamo
qui a caratterizzare le canzoni ei-,icolirichc, le lcggende religjose,
le canzoni enumeratiye e itcrativc, le forme del canto lirico mo-
nostlolìco e, anctre, i canti c1i questua, cominciando dalie canzoni
epico-lirichc.

Dal punto c1i vjsta metrico, per c&nzone e.pico-lirica s'inteirde
« la canzone coi versi ordinariamente divisi in due membretti,
uguali o 11o, c con la cesura pia.na se la seconcla parte finisce in os-

sitono, e vicevcrsa ; Iegati, dall'assonanza più che dalla rima, in
strofe rese spesso, in apparenza, pirì o rrreno complicate dalia ri-
petizione dei versi o dcgli cmistichi e dal ritornelio. Pcr lo più
queste canzoni sono o monorinri'. ().r c{'l)pic di clue versi assonanti
fra loro, o a terzetti dcl tipo ABII irc'r moclo che se i vcrsi asso-

nanti sono ossitoni, il verso sciolto ò pitrno, c viccr1.g156 » (Barbi,
Per la storia d.ella foesia poPolare in ltalia, in « Studi letterari
e linguistici dedicati a Pio Rajna », Firenze, Ariani, r9rr, p. 88 n.).
L'rna simile costruzionc conserite facilmr:ntc modifìcazioni e tra-
sformazioni ; la su-a semplicità, la varietà" del contenutc, i tratti
spesso rudi ma di uotevolc vigoria cU. e:videnza, fanno della can-
zote epico-lirica uira forma- di carito vcramcntc « popolare »,

schietta e piacente. La canzone epico-lirica narra fatti storici,
casi romanzeschi c leggendari, per 1o più tragici : la passione e

la tentata uccisione dcl marito c1a partc della l)onna Lombarda
e Ia sua morte pcr mezzo cli quello stesso veleno ch'clla voleva
dare allo sposo ; i tr-isti casi della figlia del re di F-i-ancia andata
moglie a un lontallo principe che la batte tre volte al dì : un giorno

Il canto l'>opolare e ,i cant,i popotari itali,ani, I r

ella lavava i panni al canale e i suoi fratelli la prendono per un'arr-
cella e non la riconoscono, finché, rivelatasi, uccidono il feroc.
marito; la sorte della bella cccilia che s'adatta a dormire con il ca-
pitano per salvare la vita allo sposo e sacrifica inutirmente I'onor.
perché ii marito viene impiccato lo stesso ed ella si chiude i,
una disperazione senza conforto; il caso degli scolari che s.l
ponte di rolosa (o Pontoise) incontrano e baciano una ragazzil
e il giudice li fa impiccare : ma il potente fratclo der più giovanir
scola-ro viene e taglia la testa al giudice : « noi daremo il fuoco a
Tolosa, bruceremo piccoli e grancli » ; o quello derla giovinetta
sposa che il giorno dopo le nozze è. abbandonata clal marito cht,
parte per la guerra e sta sette anni senza tornare: passa il l\{oro,
il gran Moro Saracino, rapisce la bella Fiorenza e ra porta al s..
paesc Iìnché dopo settc anni torna il marito che, non trovancki
Fiorenza, si mettc in cammino : trc lavanclaie gl,inscgnano il ca
stello de1 gran Moro, ec1 egli pcr penetrarvi cambia il suo abitrr
di paggio o cavaliere in quello d'un pellcgrir-ro che chiede l,elt,
mosina : « nel fargli l'elemosi,a gii ha visto il suo anelro al dito :

e Fiorcnza lo conobbe, ch'era il suo primo marito. Se ne va all;r
scuderia, monta in sella al caval grigio: 

- Statemi arlegre, ,rit,
camerierc, io me ne torno al mio paese. 

- 
Il Moro dalla finestr-rr

si mette a piangere e a gemerc: 
- Averla mantenuta sette arrrri

senza neanche toccarle un dito !»; l'atto della N.{onfcrrina (o tl'l lrr
bella Inglese) che se ne va aI castello del suo novelro sposo, o rì(,s
suno dei due parla, f,nché: « Gardate là 

- dice lo sposo _, li.llrr
x{onferrina, rluel castello sì bcn murato: io cinquanta e clue x,l,rr
ferri,e, io là dentro ho già menato: le cinquanta e due N{,rrlì,r
rine io la testa lor tagliai: altrettanto farò, nfonferrina, 11rrrrr,l,,
voi sarete là »; e allora ella si fa da.rc la spada con il p«rtr,st, rli
tagliare una frasca per far ombra al suo cavallo, e ra pi.rrrlr rrr.l
cuore dell'uccisore di donne; oppnre (per citare un ultim. t.;url,)
iI Testamento del capitano che, ferito mortalmcntt', rrrrrrrr lrr ir

chiamare i suoi soldati, e comanda che il suo corl)o si:r l:ril,,,r
pezzie venga diviso fra il suo re, iI suo battagriont', lll srr;r lrirrrìr,r
e la donna amata: un canto ancor oggi dei piìr rlitJrrsi t, lrr.lli 1,, 

,r



d'

t2 I canti, popolari ital'iani

epica semplicità fra gl'italiani. Questi, e altri simili a qurrsti, i
motivi delle canzoni epicoJiriche, semplici ma di energica evi-
denza di tratti, prive di riecheggiamenti della pocsia culta e di
modi della lingua letteraria, eminentemente « popolari » per la
rnagrezza del motivo, iI tono, la diffusione grandissima : I'unica
forma di poesia epica cf intonazionc antica che abbia avuto l'Italia,
sebbene le origini debbano essere ricercate nclla Francia.

Il Nigra dimostrò pcr il pi-imr) corrre in Italia Ic canzoni epico-
liriche fossero proprie dc1lc popolttzioni cli parlari gallo-italici
(tantoché imaginò chc clerivasscro c1a un sostrato celtico), c

chiarì, sul1a base d'una rigorosa indagine comparativa, comc una
partc di esse fosse esclusivamente italiana, speciaimente picmon-
tese, e una parte anche maggiore comune a tuttc lc genti celto-
romanze dcila Francia, della Provenza, dell'Italia scttetrionale,
della Catalogna, e 

- 
secondo il Nigra - anche clcl Portogallo.

Dilficile poter inclicare di volta in volta la patria originaria d'un
canto, ma doversi in generale ammettere, pcr quanto canti pos-
sano essere giunti in Piemonte clircttamente dalla Francia d'oil,
essere la Provenza (ossia la Francia d'oc) il centro di trasmissionc
e, verosimilmcnte, ii più attivo luogo di produzionc. Ad alcuni
punti di questa ardita costruzionc storica del Nigra, che nelle
sue linee maestre resta tuttora salda, rivolse obiezioni, che la
critica ha ritennto decisive, G. Paris, iI quale rnostrò come il
Portogallo debba venire staccato clal gruppo cclto-romanzo ed
essere riunito alla Castiglia sia dal punto di vista clcl ritmo sia
dal punto di vista della pocsia popolare pcl i roill,aruces epici che
ha in comune con la Castiglia ; avvicinò maggiormente il patri-
monio poetico della Francia, del Piemonte e della Catalogna (re-
gioni più strcttamente imparentate, soprattutto dal punto di vista
ritmico) al tesoro epico-lirico della Spagna, della Bretagna, dei
paesi germanici, clella Grecia, delle gcnti slave e dell'Ungheria ;

poté affermare, fondandosi sullo studio delle assonanze e delle
rime, « che la Francia scttentrionale è ii focolare principale clella
poesia popolare dei vicini paesi romanzi in ciò che essa ha di più
interessante » ; escluse nettamcnte (né il Nigra l'aveva ammessa)

Il canto popolare e 'i cant'i pol>olari italiali r.ì

rlrralsiasi relazione fra le nostre poesie epico-liriche e le canz,oni

cli gesta medievali per molteplici segni, soprattutto per l'anda.-

mcnto e lo stile delle prime e pcr la ioro brevità che contrastr
con I'ampiez,za della narrazione epica.

Quanto all'origine, ammetteremo dunque che la Francia sct-

tentrionale è stata Ja prima patria delle canzoni epico-liriche, lc
quali si solro poi largamente cliffuse in Provenza, in Catalogna,

nell'Italia settentrionale e specialmcnte nel Piemonte, variamentt'
modilìcandosi e adattandosi e dando, con la loro esistenza, occù-

sione a canzoni nuove dello stesso tipo, diflusesi a loro volta irl
un'area più o meno ampia. E rispetto all'Italia, liconfermanrlrr

che le canzoni epico-liriche hanno quale centro cf irradiazione il
Piemonte, bisogncrà però aggiungere che si sono diffuse (conserr-

vando cli solito il medesimo spunto melodico, nonostantc varianti
ritmiche e modali) bcn oltre i confini dei dialetti gallo-italici ;

e non solo il Veneto ne ha molte, ma moltissimc ne ha la Toscana,

in versioni assai numerose, come ha provato la raccolta Barbi ;

e più o meno (per- quanto bisogni starc ai risultati dei raccoglit«rri,

non sempre intelligenti e sagaci) essc si trovano sparse in tnttrr
Italia fino all'estrema Sicitia. La stretta clclimitazione che par','r'

esistere un tcmpo si è rivelata insussistente : invece che cl'ttrrlr

linea di conhne sarà piuttosto il caso di parlare d'un'intcnsili
più o meno grande nelle varie parti d'trtalia.

Quando sorse il gcnere delle canzoni epicoliriche? I1 Nigr :r,

fondandosi suI principio che «Ìa poesia storica veramente po1r,

Iare e tradizionale ò coeva col fatto narrato » e credendo di pottr
identi{ìcare alcuni casi (storici?) di certe canzoni, non tcnrt'lt.
di spingersi fino all'aito Medioevo. Il Paris additò facilt'nt'rrlt lrr

fragitità di tale principio e provò che nessun indice intct'tro 1r''t

mette di credere quelle canzoni anteriori al secolo XVI o rrll,r

seconda metà del XV; mentre le più antiche testimorliarrzt', h:ttr
cesi settcntrionali, si trovano in « manoscritti del sccolo \ \'l "
dell'ultima fine del XV, e in raccolte stampate nel Citrrlrr|r't'rtlr' "

La più antica testimonianza italiatta sicura è clel r53(r.

I cq.nti religios'i raccontano fatti ricorclati nclla Stritlrtr:t "
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nei Vangeli apocrifi, leggende agiografiche ed edificanti, la vita
e soprattutto le pene nell'oltretomba. un primo gruppo di questi
canti religiosi lo troviamo in piemonte, nella stessa forma metrico-
musicale delle canzoni epico-liriche : ma sono pochi e poeticamente
poco notevoli. La Toscana possiede alcune leggende religiose in
forma epico-iirica, che una volta dovevano essere cantate ; altre,
di vario genere, sulla « Passione » ; leggende di santi, in endeca-
sillabi a rima baciata, provenienti dall'umbria e dalla Romagna,
sono mal conservate perché venivano recitate, non cantate.

Grande importanza hanno, invece, i canti dell,Umbria e del_
L'Abrtzzo (orazioni), i più numerosi e antichi e belli fra i religiosi.
Sono di varia lunghezza (ma non oltrepassano i r5o-zoo versi)
e costituiti da endecasillabi rimanti o assonanti per lo più a due
a due, ma anche a tre, alternantisi con versi sciolti. Uno studio
accurato di queste leggende non è stato ancora fatto, ed è dififr-
cile, dato ii materiale finora pubblicato, giungere a conclusioni
precise. Però non è forse lo,tano dal vero supporre che il metro
di questi canti religiosi fosse originariamente costituito da serie
di due endecasillabi fra loro rimanti o assonanti. Alta ripetizione
del secondo di essi si deve essere poi sostituita la rima o 

"..orrurr"con un terzo verso, mentre la labilità della memoria e la dimenti-
canza della precisa forma metrica possono aver generato i versi
sciolti. Fra queste orazioni umbro-abru zzesi particolare rilievo
hanno i canti della « Passione » ; episodi d.'una versione abraz-
zese, edita dal Finamore, sono stati parafrasati dal D,Annunzio
nella Figlia di lorio. Dall'Umbria e dall'Abruzzo tali canti si sono
diffusi da una parte del Mezzogiorno, dail'altra nel veneto. La loro
origine coincide probabilmente con il fior-ire della poesia dram-
matica e religiosa umbra.

Nettamente distinte dalle leggende e dai canti religiosi sopra
descritti vanno le storie siciliane, che sono molto più tàrde (certo
non anteriori, le più antiche, al Cinque e Seicento) : poemetti
in ottave, a imitazione delle storie toscane in ottava rima, tal-
volta assai lunghi, e incatenati, tali cioè che l'ultimo verso cli
un'ottava rima con il primo dell'ottava successiva. più che a un
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canto popolare, ci troviamo qui davanti a una poesia popolareg-
giente di scarso pregio artistico, opera di compositori semicolti,
il cui nome, insieme con la data e il luogo d'origine, è spesso di-
chiarato alla flne.

Trascurando altre canzoni, alcune delle quali assai antiche,
meritano di esser poi ricordate per la loro diffusione, dovuta alla
facile musicalità, le canzoni enwrneratiae e le canzond iteratiae, che

hanno a fondamento il gusto dell'enumerare e del ripetere. Per
canzone iterativa s'intencle propriamente « un canto nel qualc
uno stesso motivo vien ripreso a regolari intervalli in strofe del
tutto simili, fra le quali, successivamente, la differenza è data
solo dal mutamento (che fa sì che il canto possa procedere) di
qualche nome o di qualche particolare, e alle quali spesso, ilr
eguale posizione, viene aggiunta una ripresa, la maggior parte
delle volte progressiva, o un ritorncllo, che talora è insieme c

ripresa e ritornello » (v. le mie l{uove qwestioni di poesia poPolarc
più avanti a p. 5r). pueste canzoni, finora poco considerate c

non precisa,mente individuatc, sono state accuratamente rice::-

cate dal Barbi, che ne ha molte nella sua raccolta.
Dei canti lirici, lo strarnbotto è la forma di gran lunga più im-

portante, diffuso per tutta Italia, anche presso le genti gallo-italicht',
ma f,orente soprattutto in Toscana e in Sicilia, donde l'ipotcsi
del D'Ancona che esso « abbia per patria l'isola, e per patrirr
d'adozione 1a Toscana : che, usato con veste di dialetto in Si-

cilia, in Toscana abbia assunto forma illustre e comlrne, e colì
siffatta veste novella sia migrato nelle altre provincie» (La pocsitr.

popolare ital'iana, za ed., pp.323-24);e l'altra, che esso in c,r'i-

gine fosse un quadernario che poi avrebbe assunto una cccla, irr

Toscana le «riprese», e sarebbe rimasto tale e quale nel Scttcrt-
trione. A questa teoria monogenetica del canto lirico italiano r i-

volsero obiezioni A. Ive e L Sanesi ; e il Barbi, sottoponendo u piit
precisa indagine le forrne dello stram.botto, notò che, guartlrtttrl,,
bene, esse sono tutt'altro che simili, « che ii qua<iernari«r ncll'ltrrlirr
superiore non è quasi mai a rime alterne, ma generahnctrtc ttt'llrr

forma ABCC oppure AABB ; che lo strambotto Lontitgttol,
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(AABBCCDD...) ha un procedimento tutto diverso dall'ottava
siciliana, e, complessivamente, anche dal rispetto toscano ; e che
mentre nella 'canzluna. ' (ABABABAB) il concetto viene a svol-
gersi con libertà" per tutto il canto, ne1 rispetto (ABABCCDD) si
deve condensare nel quadernario a rime alterne, per poi ribattere,
nelle riprese, sul particolare che più importa ; oppure accennare
nella prima parte a circostanze esteriori, per manifestare poi il
sentimento vero nella seconda ». Inoltre, « anche gli usi ai quali
il canto è fatto servire e il modo stesso di cantare valgono a mo-
dificare notevolmente le forme proprie di ciascuna regione : e

così per accompagnare il ballo la villotta si fa doppia o tripla,
o assume lunghe code ; moltiplica le sue riprese il rispetto i pro-
lunga la sua serie di distici lo strambotto romagnolo ; e persino
lo stornello marchigiano assume le riprese, tanto cla farsi capace
di esprimere i medesimi sentimenti che il rispetto e da confondersi
con esso » (scritto cit., pp. %-96).Nonostante, quindi, somiglianze
e scambi, Ie differenze sono così notevoli da porre molto in dubbio
i'ipotesi monogenetica.

A qual tempo risale lo strambotto, e a quando i1 patrimonio
tuttora vivo di questa più importante forma del canto lirico mo-
nostrofico italiano ? I1 genere in sé, come inducono a credere la
sua forma fissa, l'andamento della frase, il linguaggio in cui sono
innegabili i segni dell'antica poesia culta d'amore, è probabile
che sia nato in Toscana sotto l'influenza della lirica d'arte nel
Tre e puattrocento, quando questa lirica stessa non era patri-
monio di pochi ma largamente diffrrsa nelle classi più alte e nella
borghesia cittadina : il passa.ggio di forme derivate da essa anche
nella classi inferiori, le quali ne rimasero poi quasi uniche depo-
sitarie ed eredi, è un processo facilmente spiegabile e noto. Un fe-
nomeno analogo può essere avvenuto in Sicilia, paese di vecchie
tradizioni di poesia lirica volgare, dove il passaggio (continuatosi
nei secoli successivi e perdurante fino ai giorni nostri) di canti
dalla penna di poeti, ora culti (come il Veneziano, il Rau e altri
del secolo XVII) o semidotti ora rustici, alla bocca del popolo
è ben documentato. Il patrimonio degli strambotti siciliani, assai
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più artificiosi dei toscani, è piuttosto recente, risalendo non più
addietro del Cinque o Seicento; e questo si spiega con le condi-
zioni storiche delf isola, alquanto diverse e separate da quelle

del resto d'Italia.
Per stornello (detto anche fiore, ritornello, wtottetto, canto alla

boara, noael,l,a) s'intende un breve componimento lirico, destinato
generalmente al canto amebeo, il quale presenta due forme prin-
cipali : a. tre endecasillabi, dei quali il primo e iI terzo hanno
fra di loro rima o assonanza, mentre il secondo osserva la conso-

nanza atona; b. un quinario (o altro verso breve) il quale con-

tiene f invocazione d'un fi.ore o simile, e due endecasillabi, il primo
e l'ultimo verso, al solito, rimanti o assonanti, il secondo con la
consonanza atona. Al pari dello strambotto, anche lo stornello
ha per solito un'ispirazione amorosa o di passioni (come l'odio,
la gelosia, l'invidia) connesse con la vita dell'amore, con le sue

gioie e le sue pene, con i suoi sogni e le sue clelusioni. Sua patria
d'origine è l'Italia centrale : diffuso anche per tutto il Mezzo-

giorno, ò scarsamente popolare nel Settentrione. Le più antiche

testimonianze, trovate dal Barbi, sono in codici del secolo XVII :

esso pare quindi molto più recente dello strambotto' Per la sua

costruzione semplicissima e musicalissima, ò un genere estrema-

mente popolare.
Una varietà o corruzione dello stornello, osservabile special-

mente in Sicilia, è il distico di endecasillabi rimanti o assonanti.

Tale corruzione è dovuta verosimilmente al fatto che, come ir

detto appresso, Io stornello suole spesso essere interrotto fra una
parte e I'altra dall'inserzione di un ritornello. Questa interruzionc
poi ha condotto gli studiosi a considerare un distico come uilrr.

forma in sé compiuta.
puale una nuova specie di canto lirico monostrofico può ess(ìr('

additato il tetrastico di endecasillabi (ABAB), non in quatrttr

esso deriva dal rispetto che ha perduto le riprese o dallo stornt'llr
al quale è stato aggiunto (letterariamente, non musicalmctrtt')
un verso, ma come una molto moderna forma poetica «rrtttlti

autonoma. La quale « più semplice e breve del rispetto e nltrtt:it':t .

,//
)
I
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mente identica ad esso nei suoi primi quattro versi; più semplice,
non richiedendo la consonanza atona, dello stornello stesso, e

ad esso musicalmente identica, è venuta ad essere la più diffusa
e attualmente viva tra le forme del canto lirico monostrofico in
Toscana » (v. più avanti, a p. 5o).

Chi canta, spesso fra un canto e l'altro o fra una parte e l'altra
dello stornello (talvolta anche dello strambotto) suole intercalare
rn ritornel,l,o o rifi,orita, di varia forma e intonazione, a seconda
dell'aria sulla quale viene cantato 1o stornello. Da quest'uso di
intramezzare il canto dello stornello con un ritornello è derivato
il fatto, comune nel Lazio, che allo stornello è stato dato il nome
di ritornello : uno scambio che è passato anche presso raccogli-
tori come il Blessig, lo Schuchardt e altri.

Un ultimo e minore genere di canti è anche opportuno ri-
cordare : i canti d.i questu.a intonati da brigate di giovani in varie
occasioni, per lo più per I'epifania (befanata ,profana) e per l'inizio
del mese di maggio (rnaggio l,irico), nei quali i cantori, dopo i sa-
luti e gli auguri, finiscono con il domandare doni. Alcuni di questi
canti sono fissi, tali cioè che vengono ripetuti d'anno in anno tali
e quali, altri si rinnovano ogni anno perché riescano adatti alle
varie circostanze.

Oltre alle befanate e ai maggi profani, esistono pure befanate
e maggi religiosi per raccogliere ofierte in sufiragio delle anime
del Purgatorio ; e così il maggio come la befanata hanno assunto
anche la forma drammatica: i maggi drammatici sono anzi la
manifestazione più importante del teatro popolare toscano. Ma qui
si esce fuori dei limiti del canto popolare vero e proprio per en-
trare in quelli della letteratura popolaresca e popolareggiante.

BrerrocnA.rrA.. Notizie assai abbondanti intorno al canto popolare
sono contenute, per i paesi germanici, nelie sezioni relative a1la poesia
popolare scandinava, tedesca, olanclese, inglcse del (ìyund,yiss cler germa-
m'ischen Phi.lologie del PauI (II, r, Strasburgo 1893, pp. 718-856), redatte
rispettivamente da J. A. Luxour, J. Mnren (che si è limitato a un,am-
plissirna bibliografia, la quale, tella za ed., giunge lìno al r9o9), _A.. Br,q,Nor,.
[Sulla poesia popolare nei paesi scandinavi fondamentale è iI vol. IX del-
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l'enciclopedia storico-filologica Nord,,ish Ktr,ltur, Stoccolma-Copenaghen-
Oslo 1934]. 

- Sul concetto di poesia popolare, sul « tono popolare » nella
letteratura, nonché per la critica del pregiudizio romantico del « popo-
lare », B. Cnocr, Poes'ia « popolare »» e poes'ia « d,'arte », Bari r93o [e nel vo-
lume dallo stesso titolo, Bari 19331. 

- Un bello studio delle melodie po-
polari, delle loro origini e trastormazioni e delle loro relazioni con la mu-
sica moderna è quello di J. Trrnsor, H'istoire de la chamson populaire en

France, Parigi 1889. [Per l'Italia si veda F. B. PnerntLe., Saggio di gri.di,
canzom'i, cov'i e d,anze del popolodtal;iano, Bologna r9r9; Io., Etnofon'ia d'i

Rom.agna, Udine 1938; G. Fana, L'an'iyna nousi,cale d'Ital'ia: la canzone
d,el popolo, Roma rgzo; C. Cerev.rcttos, Il lolhlore rnusicale in ltalia,
Napoli r936 ; ma uno studio accurato, sopra sicuri fondamenti, deve tutta-
via cominciare : si leggano al riguardo le osservazioni di M. Banrr, Poes'ia c
mctsica popolare nel volume Poesia popolare italiana, Firenze ag3g, p. r-29

sgg.]. 
- Sulla storia del canto popolare in Italia sono fondamentali, oltre al

Nigra [la cui classica raccolta dei Canti, popolari, del P'ietnonte è stata
nuovamente ristampata rrel ry57 a Torino dall'editore Einaudi con una
presentazione di G. Coccnr,q.re., la cui lettura dovrèr essere completata
dalle importanti pagine di B. TBnnecrsr, R'ileggendo 'i 'Canti, popolari,
d,el, P'iernonte', nel «Giornale storico della Letteratura italiana» vol. 136

(rSSS), pp. 44o-551 E. Rusronr, Storia d,ella poes'ia popolare italiana,
Firenze rB77 [ristampa anastatica, Milano ry66); A. n'ANcoNe, la
poesi.a popolare ital'iana, Livorno rB7B, 19o62; G. Pl.xrs, Les chants
populai,res du P'iémont (recensione ai Cant'i del Nigra), in « Jour-
nal des Savants », sett.-nov. r88q ; M. Bensr, Per l,a storia della,

poesi.a popolare'in ltalia, in Studi.... ded,i.cat'i a P. Rajna, Firenze
\grr, pp. B7-rt7 [ristampato in Poesia popolare italiana, Firenzc
r9391. - Sulla larga diffusione in Toscana delle canzoni epico-liriche v. qui
avanti a p. 6r sg., 68 sg. - Sui cantireiigiosi, R. MaoNemrLrr, Cant'i navra-
tiai religiosi d,el popolo italiano, Roma rgog e P. Toscnr, La poesia religiosa
del popolo'ital'iano, Firenze lrgzz); lT»., La poesia popolare rel'ig'iosa in.
Ital,ia, Rirerze ry35f. - 

Per Ia questione della monogenesi o poligencsi
del canto lirico monostrofico, oltre al D'Ancona, al Nigra e al Barbi, si verlrr.

l'Introduzione ar Cant'i popolari, uelletran'i di A. IvB, Roma r9o7, e le pagirrr'
di L SeNpsr, in «Critica», IV, pp. z\4-3o8, VII, pp. 5r-63 [ristarnpalc
in Saggi d,i critica e stov'ia lettevavia, Milano r94r, pp. 19-73).- Sull't:llr.
del nostro patrimonio di canti lirici monostrofici, v. ancora M. IJ.trrnt,
Pey l,a stoy,ia della poes'ia popol,are i,n ltali,a; F. Novett, Contvibuto allu sloritr
della l,ivica ntwsicale italiana popolare e popolareggi,ante de'i secoli XV, .\'l'I
e XVII, it Scv,itti aar,i d'i evud'iz'ione e d'i cv'it'ica'in onore di R. Ren'ier,'lì,r'irro
rgrz, pp. 8gq-98o. IImportanti 7e Note Pev umd, nwoua i,ndagine sugl'i slrt,w
botti di A, M. CrnpsB nel « Gioroale storico della tetteratura italiaua », vol,
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CXLIV (rg6Z), pp. r-54 e 4gr-566f. - Sulle canzoni iterative, v. pirì avanti,
p. 5r sgg.; 8o sgg. - Su11o stornello, H. Scnucnenor, ll'itornell wnJ Tevzi ne,

Halle r874. [Per le peculiari forme sarcle (mutu, mutettu, battorina, gob-
bu1a, ecc.) vedi ora A. M. Crnrso, Poesi,a sarda e poesia popolare nella storia
degli. studi, Sassari 196r (anche in « Studi Sarcli », X\rlI, 1959 6r, pp. 473-
625): I»., Struttura e ori.gine morfolog'ica dei mwtos e dei mutettus sard'i,

Cagliari 1964 (anche in « Stucli Sardi », XVIII, 196z-63, pp. 3oo-49o1.

- 
La Bi,bli,ografia delle tradlizi.otti. popolari d'Italia di G. PrlnÉ, -forino-

Palermo 1894, aspetta d'essere continuata. fNell'attesa, non ancora so-

clisfatta, clel II volume della Bihl'iografia pitreiana 1895-1916, P. Toscnr
ne ha iniziato la continuaziolìc per gli anni r9r6-4o, che però non è andata
oltre il fasc. I, Firenze 1956l ; un supplemento per g1i anni tgz5-26 è stato
dato da L. Sor<nBNro, in « Aevum »>, I, rgz7, pp. 635-78z. f Rassegne critiche
generali clegli studi sulla letteratura popolare italiana, hanno pubbiicato
P. Toscnr ner Saggi, dedicati a V. Rossi Un cinquamtenn'io d'i sttrdi sulla
letteratuva 'italiana, Firenze t937, II , pp. z9-62 (per gli anni 1886-1936)

e \r. SaNrorr negli Scritti in onore cli R. Croce Cinqwant'anm'i di itita'intel-
lettuale'italiana r896-t946, Napoli rg5o, Il, pp. r15-34 (rassegna ristampata
in questo volume, p. r93 sgg.). Si aggiungano, soprattutto per le « origini »,

gf importanti volumi c1i (ì. Coccrrtentt, Storia degli, studi, d,elle tradizioni
popolari i,n ltalia, Palermo 1947, e Popolo e lelteratuva'in ltalia, Torino
1959 ; A. M. CrnBsr, La poesia popolare (con un'utile « Antologia c1ella

Critica »), Palermo 1958. fNegli « Archivi del monclo popolare » clell'Isti
tuto Ernesto de Nlartino (Milano, trcl. del Galio) è in corso i1i pubblica-
zione Ia serie di Poesie e canti pofolari tlall'nltimo '7oo alla m.elà dell'8oo'.
nuova edizione dei testi cron r.rna Prerìlcssa di A. X{. Crnnsri e con inclici
generali clei raccoglitori e dei contponimenti (sono gièr, comparsi i nn. 6,

Ègeria <1i Mùi1er e \\-olfi ; 7, Canti popolari'italiani raccolti d.al r8z9 al t839 ;

8, Agrumi, cli A. Kopisch; rr, Canti del popolo ueneziano di A. Dalmedicol.
Anche per l'Italia strumenti di lavoro utilissimi sono l'eccellente Manwel,

de lolhlore franqais contemporain cli A. veN GrNNee, IV, Parigi 1938, e

la Yolhshundliche Bibl'iogra'phie ir'iziata cla E. Hor-ruANN-KRAYEIT ne1 r9r9,
prosegnita da P. GsrcBn e che dal rg39 porta iI titolo Intevnationale Volhs'
hund,liche Bibli.ogtal>hie. Per altre indicazioni si rimanda a P. Toscnr,
Guida allo stud'io delle tradizioni. popolari, n. ed., Torino rg§zl.
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